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A SUA MAESTA 


MARGHERITA DI SAVOIA 


REGINA D'ITALIA 


Chi esordisce la carriera letteraria e pub- 
blica una prima produzione, mette sempre 
sotto îl Patronato d’ un nome illustre il primo 
frutto del suo ingegno; anzi spesso îl merito 
dello scritto è proprio in ragione inversa del 
valore del nome, cui si affida. 

La sottoscritta, quanto più vede umile e 
di nessun conto il suo povero lavoro, per al- 
lrettanto alto e sublime ricerca il nome, cui 
dedicarlo: ed é perciò che l' offre proprio alla 
Reale Maestà Vostra, la quale raccoglie în 
Se quanto di nobile, di bello e di santo si 
trova nell'umana natura; sicchè più, che alla 
Gran Regina, lo dedica alla Donna più per- 
fetta del nostro Secolo. 


Vosira Maestà lo gradisca col suo ange- 
lico sorriso, e la sottoscritta si sentirà sem- 
pre più felice d’ imprimere sempre, costante- 
mente e con iulte le sue forze nel cuore delle 
sue Allieve sincero amore per la Patria, 
leale devozione per la Dinastia Sabauda e 
culto più che religioso per la bella Regina 
Margherita. Oh! se potessi farne di più!I! 


Cosenza li 1882. 


Di VÀ Maestà Reale 


Umillima Devma Suddita 


STELLA STAFFA-CUCOLICCHIO. 
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LA CHIUSURA DELLA SCUOLA MISTA A 
IN 
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L'ISTRUZIONE IN ITALIA 


Savia la donna sia, e bene 
apprende. 
Ad esser buona madre, e ai figli 
in core. 
Di patrio affetto in lor più vivo 
accenda. 
Che se qualcuna per le scienze amore 
nutra, che un genio singolar 
si renda, 
Non si ricusi coltivar tal 
fiore. 


D. D. CALISTI. 


Diversi furono i sistemi d’ insegna- 

mento tenuti in Italia nel secolo passato, 

e senza enumerarli mi limito solo a 

dire della legge Casati che, fin dal 13 
Novembre 1859 ne regola l’ andamento, 
e di altre posteriori disposizioni. È la 
legge Casati quella che per molti riguar- 
di segna epoca di progresso. Ed invero 
fu la prima che ruppe i ceppi, ond’ era 
avvinto l’ insegnamento, ed aprì il varco 
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ad una libertà che ad alcuni, perchè 
mal l’intesero, parve scandalosa licenza. 
Fu ancora per essa che la dignità dei 
Professori universitarî si retribuì meri- 
tamente, e non da meno di quella dei 
Professori di Liceo o di altri insegnanti 
di scuole inferiori. Stabiliva essa con 
l’art. 251, prosciolta l’ istruzione secon- 
daria, data nell’ interno della famiglia, 
e sotto la vigilanza dei genitori, da ogni 
vincolo d’ispezione da parte dello Stato, 
in quello che agli studenti universitarî 
lasciava libertà d’iscriversi a quei corsi 
che meglio loro piacessero. Questa di- 
sposizione fu giustissima perchè non 
avversava la volontà e l'inclinazione di 
chicchessia, e lasciava a chiunque aperta 
la via per il miglioramento del proprio 
ingegno. Ma queste buone disposizioni 
sparvero sotto il gineprajo di altre ma- 
gagne, che vennero sempre aumentan- 
do, per lo spirito centrilizzatore, onde 
furono informati i Ministri della Pub- 
blica Istruzione, 
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Così fino al 1876 i genitori ebbero 
libera la scelta dei Maestri; e sì man- 
tenne il principio della non obbligato- 
rietà dell’insegnamento elementare, Il 
Ministro Coppini presentò dappoi un 
progetto di legge con cui si stabilì che 
i fanciulli e le fanciulle dell’ età di 6 
anni, ai quali i genitori non procaccino 
la necessaria istruzione, debbono essere 
inviati alle scuole elementari del Co- 
mune. 

L’ obbligo dura fino ai Nove anni. E 
per quei genitori che non adempiscono 
a quest'obbligo, è determinata ammenda 
di Cinquanta Centesimi, la quale dopo 
essere stata applicata inutilmente due 
volte, può elevarsi a Lire 3 e da L. 3 
a L. 6 fino al massimo di L. 10, a se- 
condo della continuata resistenza di quel- 
li Noi, non entrando per tanto nella 
quistione del dritto dello Stato per una 
simile legge, ci restringiamo solo a 
vedere, se è da desiderarsi poi cotanto, 
questa obbligatorietà. Ciò ne sarà fatto 
chiaro, se tenghiamo conto dei frutti che 
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la istruzione di cui si tratta, ha dato 
fino ai nostri giorni in Italia. Da alcune 
attestazioni che reco, ognuno può ve- 
dere come i Padri e le Madri, o chi ne 
fa le veci, non abbiano a star molto 
contenti di questo insegnamento, che lo 
Stato gratuitamente impartisce, e di cui 
vuole che si abbia ad usufruire. 

« Nelle nostre scuole, dice 1’ onore- 
« vole Lioy, non si educa punto: l’ anima 
« è morta, il cuor non batte, non vi è 
« neppure l’ embrione di quella sana 
« coltura morale, ritempratrice del ca- 
« rattere della fede, del sentimento, della 
« onestà e del dovere ». E quindi sog- 
giunge: « Vicino a Maestri veramente 
« mediocri; inetti, noi troviamo esseri 
« spostati, i quali fanno i Maestri sol- 
« tanto, perchè non hanno trovato altro 
« mestiere che loro convenga, gente che 
« maledice contro tutti e tutto; che in- 
« segna l’abbici e l’abbaco imprecando, 
« e che, qualche volta, badate, qualche 
« volta si atteggiano ad apostoli di quelle 
« idee sovversive, con cui i membri 
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« corrotti della società vagheggiano lo 
« scompiglio del consorzio civile ». 

Ne in fatto a Maestre ci è da star me- 
glio. Ve ne ha di tali che invece di 
porgere esempio di culto alle domesti- 
che virtù, sono esempio di frivolezza 
che turba il senso morale delle fami- 
glie, e alcune volte tradiscono i loro 
doveri, siccome altre volte fu detto. Le 
Maestre poi che provengono dalle scuole 
Normali, eccetto alquante splendide ec- 
cezioni, non hanno che screditato nelle 
popolazioni le scuole femminili portan- 
dovi delle idee e dei costumi contrarî 
alle abitudini semplici e laboriose delle 
popolazioni campestri. 

Dopo queste sole osservazioni, che 
sono bastevoli a dimostrare il nostro 
assunto, dopo simile dipintura fatta da 
persona autorevole, chi è quel padre 
di famiglia che, avendo nel proprio Co- 
mune dei soggetti di tale stampo non 
sacrifica il figlio o la figlia alla igno- 
ranza, piuttosto che veder la sua prole 
guasta nel cuore? E lo Stato obbligando 
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in questo caso, il genitore alla istru- 
zione del figlio non è complice di un 
misfatto? 

Intanto l’ istruzione della donna è ne- 
cessaria perchè ella sola ha in mano 
il massimo di tutti i governi. Veramente 
il cuore dell’ umanità è la donna, e come 
nel cuore hanno sede le passioni, e dal 
cuore deve principiare ogni buona ri- 
forma, così dalla donna deve esordire 
il movimento educativo sociale che sarà 
vita nella eternità. E storia e conviene 
accettarla quale è. Ciò importa che la 
donna quanto più può rendersi utile 
all’ individuo bene indirizzandolo, prin- 
cipalmente allora quando è fanciullo, 
cogli allettamenti della parola, colla mu- 
sica soavissima degli affetti, e sopra 
tutto colla potentissima scuola dello 
esempio; tanto più può divenirgli peri- 
colosa, se non ha l’ animo informato 
mai sempre alla virtù, che è debito in- 
declinabile; spesso anche a generosità, 
ch’ è sacrifizio. Cominci dunque la don- 
na dal migliorare se medesima, volendo 


a pe 


trasfondere in altri il proprio immi- 
glioramento. 

E come, dice uno scrittore, è la donna 
che giustifica i mezzi che affannano 0 
deliziano l’ umanità. La donna dunque, 
questo ente delicato e gentile ha una 
missione tanto elevata e difficile, che 
se ella ne intende*l’ importanza, e la 
può compiere, forma la felicità della fa- 
miglia e del consorzio umano. Interro- 
gando infatti la Storia, questa saggia 
« Maestra della vita » apprendiamo co- 
me in tutti i secoli le nazioni più bar- 
bare sono state quelle appunto che più 
conculcarono i dritti della donna, e per 
conseguenza più ne trascurarono l’ edu- 
cazione e l’ istruzione. La società deb- 
b’ essere migliorata per mezzo e per 
opera della donna. 

Il focolare domestico è la prima scuola 
dell’ uomo. Intorno ad esso infatti si 
elabora quella civiltà ch’ è il sospiro 
di ogni animo retto; accanto ad esso 
si incivilisce l uomo ch’ è per entrare 
in società; accanto ad esso si forma per 


i) Ln 


le nazioni il Cittadino onesto e labo- 
rioso e per la patria il Soldato e l’Eroe. 
Dunque se nella famiglia si forma l'uo- 
mo, chi ha l’ ufficio di generargli in 
mente le prime idee, e di suscitargli in 
cuore i primi sentimenti ?. Chi riesce ad 
innamorarlo del Vero, del Bello, e del 
Buono? Chi sa reriderlo utile a se ed 
ai suoi simili? Chi lo rende caro a Dio, 
e centro in cui convergono tutti i raggi 
della felicità? Chi, dico io, se non la 
donna? Dunque educhiamo ed istruiamo 
la donna; però badiamo, badiamo due 
volte alla scelta di chi è chiamato ad 
istruirla ed educarla. 

Vorrei di meglio dimostrare la ne- 
cessità del libero insegnamento, e la 
grande urgenza d’ istruire ed educare 
le popolazioni, ma la brevità del tempo 
non me lo permette. Raccomando solo 
allo energico Sindaco di questo Co- 
mune ed alla eletta Giunta, di non tra- 
scurare l’ educazione e l'istruzione dei 
loro dipendenti, e continuare con quella 
alacrità che gli ha distinti finora all’im- 
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megliamento dell’ istruzione e del bene 
del Comune e non lasciare raffreddare 
nel loro cuore il sentimento di patria 
carità. Non devesi adunque, per il bene 
dell’ istruzione popolare, curare tanto 
la strettezza finanziaria dell’ azienda Co- 
munale, purchè siano i danari bene 
spesi. Si aprino gli occhi intorno alla 
scelta degli Istitutori e principalmente 
delle Istitutrici, siccome quelle che ten- 
gon luogo di madre ai teneri fanciulli; 
e quindi più vicine a formare eletti ed 
onesti cittadini. 

Signori, la Scuola, a me affidata da 
sette mesi circa, è composta di un 
ragguardevole numero di alunni ed a- 
lunne ignoranti tutti, massime le don- 
ne. Se io compii bene il mio dovere, 
non intendo esserne nemmanco elo- 
giata. Mi duole selo non aver potuto 
fare quanto m° imprometteva nell’ ani- 
mo, e ciò per ragioni non da me di- 
pendenti. Mi è forza poi dichiarare un 
desiderio ed una speranza; cioè, che le 
retribuzioni al lavoro del Maestro ele- 


| mentare sieno adequatamente soddisfat- 

| te, e che S. E. il Ministro della Pubblica 
Istruzione faccia ancor di più bene per 
questa classe sacrificata ed eletta. 


S. Ippolito (Pietrafitta) 7 Agosto 1881. 


La Maestra 
S. CUCOLICCHIO. 
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PER L'APERTURA DELLA SCUOLA 


POLIMETRO 


O Calabre fanciulle, a cui sul viso 
Trasfusa è l’ innocenza ed il pudore; 
La mamma vi nutrisce col sorriso, 
Collo sguardo vi nutre il genitore: 

Ed havvi un’ altra pur bella Mammina, 
Che v’'ama tanto, tanto!..... è la Regina. 


E il vostro coricin gajo, innocente 
Palpiti ognor d'’ affetto intermimato 
Pel babbo e per la mamma e sia fervente, 
Come d’estivo sol raggio infocato; 
E, non seconda ad essi, a voi gradita 
Sia la nostra Regina Margherita. 


Imparate da Lei, fanciulle care, 
L'altezza della mente e del pensiero: 
Ispiratevi tutte nelle rare 
Doti di Lei, che il Bello, il Bene, il Vero, 
Seppe intrecciaré in un regale Serto 
Per far felice il Rege nostro Umberto. 
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O Calabre fanciulle, un solo Amore 
Sia dunque l’ alma della nostra vita, 
Diviso tra la mamma e il genitore, 

Il Re, la Patria nostra e Margherita: 
E, se mai resteran delle lacune, 
Piazzate la Maestra ed il Comune. 


II. 


Fanciulle Calabre, 
Il nostro Cielo 
Pare una vergine 
Chiusa in un velo, 


Che bella e candida 
Celar si vuole 
Al guardo fervido 
Per fin del Sole: 


E pudicissima 
Al pari sia 
Delle vostr’ anime 
La cortesia. 


Fanciulle Calabre, 
I nostri monti 
Son ricchi d’ arbori, 
Di rivi e fonti: 

E vò si elevîno 
Vostri pensieri, 
Ai monti simili, 
Freschi ed alteri. 


III. 


La donna Calabrese e la Spartana 
Sono famose nella Storia umana. 
Quella di Sparta dava al proprio figlio 
Lo scudo e l’invîava a guerreggiar; 
E gli diceva con asciutto ciglio: 
« Muori, figliuol; ma vinto non tornar ». 


E la Calabra donna, al par virile, 
Porge al figlio la daga ced il fucile; 
« È — corni, figlio mio, corri — gli dice — 
« Ai campi della gloria e dell’ onor: 
« Se vuoi la Mamma riveder felice, 
« Salva la Patria e torna vincitor ». 


E voi, fanciulle mie, se un dì sarete 
Madri, ai figli così pure direte: 
Ed io benedirò dal muto avello 
La fatica e la cura, che vi fò. 
Sarà per me quel dì gtocondo e bello 
Entro la fredda fossa esulterò. 
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IV. 


Ma la donna, che rude ha la mente 
No, non sente — coraggio ed amore: 
Il suo core — possanza non ha: 
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Ella è femmina! e più non si merta: 
Ella è certa — del solo suo sesso; 
Ma poi d’ esso — il valore non sa. 


Dio eréava la donna, o carine, 
Alla fine — dell’ opere sue; 
Eran due, — essa l’ ultima fu. 


Sì che colse la donna da sola 
La parola — finale di Dio, 
Ed uscio — traspirante virtù. 


Di sapienza alle fonti divine, 
O carine, — se attigner vorrete, 
Voi sarete — d'’ Italia l’ onor; 


Che l’ Italia i guerrieri, gli Eroì 
Sol da noi — da noi donne s’ aspetta: 
Maledetta — chi negale amor! 


Mi 


. Al lavoro, o faneiulle, orsù al lavoro, 
Della mano al lavoro e della mente: 

«Il tempo non è tempo, è argento ed oro » 
Ci dice la più culta e ricca gente. 
Cogliam del tempo dunque il gran tesoro, 
Che vale tanto e non si cura niente: 

Se del tempo farete empio sciupio, 

Vi maledice il mondo ed anche Iddio. 


I SES 


I genitori vostri ed il Comune 

Si spogliano per voi, fanciulle mie; 
Nel Sol sotte la sferza aduste e brune 
Sono le madri vostre....... e voi giulie 
Della Scuola sedete alle tribune! 

Ah! siate almeno rispettose e pie! 
Rispondete al Comune e a’ genitori 
Di Sapienza e Virtù co’ bei tesori. 
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SONETTO ACROSTICO 
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Regale ha l’ alma, di guerriero il petto, 
E d’amoroso padre il cor, la mano 
Umberto Primo, nostro Eroe Sovrano, 


Miracolo di fede e patrio affetto. 


Ben Ei dovria lo stuolo maledetto 
Estirpare d’ Italia, che profano, 
Ricalcitrante e con desire insano 
Tenta Trono ed Altar mutare in ghetto. 


Oh! generoso il nostro Sire! Ei vuole 
Più col perdono vincere i furenti 
Rubelli figli Suoi, che col capestro, 


Illumina e riscalda, al par del Sole, 
Mostri ed insetti e in un le umane genti; 
Onor de’ Re, de’ Principi Maestro. 
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O REGINA D'ITALIA 
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SONETTO ACROSTICO 


O Regina d'’ Italia, un fiorellino 
Regalare Ti vò, se Tu l’ accetti: 

Egli è nato d’ Italia nel giardino, 
Giardin, cui siepe fanno i nostri petti. 


Il fiore, ch’ io Ti dono, è un gelsomino 
Nato e cresciuto da’ miei caldi affetti: 
Ah! non sprezzarlo questo fior divino! 
D'Italia è fior, che sfugge, a’ bassi insetti. 


Il fior, che Ti regalo, o Margherita, 
Te l' ho cresciuto all’ ombra ed alla luce 
Alla parte più calda di mia vita. 


Lo trasfuso alle Allieve, che con gioja 
In cor serban...... quel fiore si traduce: 
« Amore eterno a Dinastia Savoja ». 
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SONETTO ACROSTICO 


Principino gentil, cortese e bello, 
Redivivo ritratto del Gran Nonno, 
In Te, siccome in Lui, posar si ponno 
Nostre speranze...... in oro e non orpello. 


Certo Tu non consumi in questo 0 quello 
Inutile trastullo, o in vile sonno, 
Poichè d’Italia esser dovrai gran Donno, 
Il Genio ispirator del Tuo cervello. 


No, Tu sarai degli Avi anche maggiore, 
Rinalzerai più su l’ Itala Gente, 
E ricordar farai l'antica Roma. 


A Te cinger dovrà la bionda chioma 
L’ Europa di Corona più fulgente, 
E proclamar dovratti Imperatore. 


da 


di Regio Frovcetitore di osenza 


SIGNOR 


CAV. SILVIO JANNUZZI 


Sonetto. 


Signor, ho! come dir, con quali accenti 
Aprir Ti posso il povero mio core ? 
Quale de’ miei più teneri parenti, 

Al par di Te, mi fu largo d' amore? 


Tu mi schiudesti i campi almi e fiorenti 
Della bella, Minerva: Tu valore 
M' infondi in cor: Tu forti sentimenti 
M' ispiri e mi ravvivi in tutte I’ ore. 


Nè sono, o mio Signor, né son la sola 
Io, che ricevo dal tuo labbro esperto, 
Di conforto e sapienza la parola: 


No, l’ intera Provincia intesse un Serto 
A Te d'ogni Virtù vivente scola, 
Nè i tuoi meriti ignora il Primo Umberto. 


di DG 


L'ITALIA . 
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FANTASIA DOLOROSA 
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Quando con occhio timido 
Miro su vecchi quadri 
L’ atteggiamento impavido 
De’ nostri antichi Padri, 
E poscia il volgo a noi 
Chiedo con voce tremola: 
« Siam figli a quegli Eroi? » 


Se miro in la Tunisia 
La Gallia tracotante 
Scagliarci deridevole 
Insulto sanguinante: 
Alla notizia infesta 
Chiedo con tristo fremito: 
« La Gallia non è questa? » 


Allor che di Marsilia 
Ci giungono i lamenti; 
E già strozzar ci tentano 
Dell’ ira i giusti accenti, 


due 


Mi straccio allor la chioma, 
Gridando in mezzo a’ gemiti! 
« Così si teme Roma? » 


E quando sul Citorio 
Sento schiamazzo informe, 
O di Madama al Circolo 
Un vecchio stuol, che dorme, 
Dentro me stessa dico: 
« Cotesti informi Circoli 
« Sono il Senato antico? » 


E allor che Leggi improvide 
Di tasse e tasse sento, 
Che ci distillan l ultima 
Goccia del sangue spento, 
Chiuse le luci mie; 
Chiedo alla Storia, agli uomini: 
« Chi son coteste Arpie? » 


Volgo d' intorno timido 
Lo sguardo delirante: 
Ma dell’ antico popolo 
Nulla mi viene innante! 
Miro e rimiro ovunque..... 
E chiedo poscia al Cielo: 
« Dov’ è l’Italia dunque? » 
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hi mio Tutto Sposo 
LUCIO ARTURO STAFFA 


ear 
Sonetto. 


No, chiuder questi fogli io non saprei 
Senza segnare l’ adorato nome, 
Ch' è la gloria maggior de’ giorni miei 
E l' ornamento di mie bionde chiome, 


Io son la vite, Lucio mio; tu sei 
Il forte pioppo, cui m’ appoggio, come 
Alla Colonna degli antichi Dei, 
E vengan le procelle.... e saran dome. 


Io penso, o Lucio mio, col tuo pensiero: 
Io sento, o dolce Arturo, col tuo core... 
E sento bene, e pensar penso il vero. 


fo son felice teco, ed al Signore 
Quando volgo la prece, io chiedo e spero 
Non altro, o Lucio, che il tuo casto Amore. 


Beni. er 
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Num. 185. 


Risposta a nota 25 aprile 
Num. 1142. 


Oggetto. 


Informazioni sulla maestra 
della borgata Cavallarizzo. 


Dalle informazioni assunte sul conto della Signora 
Stella Cucolicchio, Maestra della scuola mista nella 
Borgata Cavallarizzo di cui ha formato oggetto la 
nota della S.* V.* in margine distinta, pervenuta in 
quest’ Ufficio il di 4 andante, mi ebbe un risultato 
favorevole relativamente alla sua condotta serbata, 
e che continua a serbare in detta Borgata. 

Vengo assicurato che dall’ epoca nella quale venne 
insediata all’ ufficio d’ insegnante in questo Comune, 
il pubblico non ha avuto ad osservare alcun ché di 
equivoco sulla di costei condctta, e ciò viene avva- 
lorato dall’ altro fatto di non essermisi mai inoltrato 
alcun recalamo sia da parte dei capi di famiglia; 


sia da parte degli alunni. 
Il Sindaco 
S. PETRASSI. 
Illustrissimo 


Sig. Prefetto Presidente 
del Consiglio Scolastico 


Cosenza, 


° — 30 — 


R. PROVVEDITORATO Cosenza 30 Agosto 1880. 


AGLI STUDI 


ile lu fatatzia {iteriore 


mar 


Num. 


Dai registri esistenti in questo Ufficio risulta che 
Ella ha diretto per due anni la scuola Mista di Ca- 
vallarizzo, frazione di Cerzeto, e che per la diligenza 
nell’ adempiere ai doveri di Maestra, si ha meritato 
la stima del pubblico e dei Superiori. 

Tanto in risposta. 


Il Provveditore agli Studi 
S. JANNUZZI. 


Egregia 
Signora Stella Cucolicchio 
Maestra di Scuola Mista 


in S. Cosmo. 


un PP 


La Giunta Municipale di S. Cosmo, in Pro- 
vincia di Calabria Citra: 


Certifica 


Che la Signora Cucolicchio Stella, maestra Ele - 
mentare, durante la sua dimora qui nell’ anno sco- 
lastico 1879-80, ha serbato buona condotta, ed ha 
dissimpegnato con soddisfazione del pubblico il suo 
ufficio d’ insegnante. 

In fede si rilascia il presente. 


S. Cosmo li 20 Ottobre 1880, 


La Giunta Municipale 
IL Sinpaco 


D. TOCCI 
G. TOCCI, 


\ 
| 
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R. PROVVEDITORE Cosenza 20 Ottobre 1881. 


AGLI STUDI 


2 


fler la ffatzbria ffteriore 


Num. 1433. 


Oggetto. 
Sugli Esami finali. 


Il Sindaco di Pietrafitta con letiera dei 25 p. p- 

agosto N. 272 relativamente agli esami finali tenu- 
tisi dai Maestri Elementari di cotesto Comune, per 
la Sua Scuola mi scrive, che mi compiaccio comu- 
carle quanto segue: 
« La Scuola stabilita nella Borgata S. Ippolito 
diretta dalla Maestra Signora Stella Cucolicchio 
non ha lasciato nulla a desiderare, sia per ciò che 
riguarda l' istruzione degli Alunni, sia pei lavori 
donneschi benissimo eseguiti dalle alunne, tanto 
che debbo pubblicamente rendere infinite grazie 
al Sig. Provveditore agli Studi, per aver fatto no- 
minare di Ufficio una tale distintissima Maestra ». 
Con distinta stima. 


AA ARR A A ® 


Il Regio Provveditore agli Studi 
S. JANNUZZI. 
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Il Sindaco del Comune di Pietrafitta 
Certificà 


Che Stella Cucolicchio, durante il tempo che ha 
qui dimorato ha serbato buonissima condotta sotto 
tutti i rapporti. Che ha qui impartito istruzione lo- 
devolmente, tanto che gli alunni ed alunne che hanno 
frequentato la Scuola da Lei diretta in questo Vil 
laggio di S. Ippolito ne hanno ricavato moltissimo 
profitto, come si è osservato allorquando si sono 
dati gli esami finali il giorno 5 ultimo decorso Agosto. 

Certifica in fine che quest’ Amministrazione è con- 
tentissima di Lei. 

Si rilascia il presente all’ interessata. 


Pietrafitta 23 Settembre 1881. 


IL Sinpaco 
F. TANCREDI. 


Le Ao 


VERBALE 


di deliberazione del Consiglio Comunale 
di Pietrafitta 


Adunanza ordinaria 2. convocazione 


L’anno 1881 il giorno 23 del mese di Ottobre 
nella sala Comunale di Pietrafitta e per cura del 
Sindaco essendosi convocati i Consiglieri Comunali 
a domicilio e per avviso scritto loro recato dal Sig. 
Tancredi Antonio serviente Comunale. Sotto la pre- 
sidenza del Sig. Cav. Tancredi Filippo Sindaco. 

Sono comparsi 1° Cav. Tancredi Filippo, 2° Signor 
Fiorini Frascritto, 8° Tancredi Vincenzo, 4° Tancredi 
Carlo, 5° Tancredi Enrico, 6° Bianchi Francesco, 7° 
Principe Francesco. Ed assenti i Signori. ecc. ecc. 
Il Presidente riconosciuto legale il numero degli inter- 
venuti per potere deliberare, ha aperto la seduta ed ha 
invitato il Consiglio a deliberare la seguente proposta, 
stata depositata 24 ore prima nella Sala dell’ adu- 
nanza. Doversi procedere alla nomina di una maestra 
Elementare in questo Capoluogo di Comune, facendo 
osservare che occupava un tal posto, dietro essere 
nominata di ufficio, cioè dal Consiglio Scolastico di 
Cosenza, per l’anno 1880-81, non ha punto dissim= 
pegnato, com'è dovere d’ insegnare la scuola da lei 
diretta, tanto che non ha potuto dare pruova negli 
esami finali, perchè trovasi molto indietro all’impar- 
timento dell'istruzione, a causa che la scuola non 
è stata continuamente aperta. 


NE 


E poiché la maestra Stella Cucolicchio anche no- 
minata di Ufficio nel Villaggio S. Ippolito ha diretto 
quella Scuola in modo lodevolissimo, tanto che negli 
esami finali si è osservato l'immenso profitto rica- 
vato dagl’Alunni ed Alunne quantunque avesse in- 
cominciato ad insegnare dal 15 Gennaio, crederei 
oppurtuno nominarla in questo Capoluogo, ove l’i- 


struzione è molto indietro. 
Ed il Consiglio 


Udita la proposta del Presidente; 

Ritenuto essere giusto quanto testè ha riferito il 
Sig. Presidente. 

Ritenuto che trattandosi di persona, la seduta de- 
v esser presa a porte chiuse ed a suffragi segreti. 

Il Presidente invita gli astanti a sgombrare la sala 
dell’ adunanza, e ciò fatto distribuisce le schede in 
bianco a ciascun Consigliere, apparecchiatasi l’urna 
vi sì sono deposte le schede riempite, e dallo spoglio 
delle stesse, si è avuto il seguente risultato; cioè, 

Stella Cucoliechio con voti 7. 

Ed il Consiglio quindi ha deliberato e delibera: 

Alla maggioranza di voti 7 contro nessuno. 

Licenziarsi Giorgi Virginia maestra elementare di 
questo Capoluogo, e nominarsi in surroga della stessa 
Stella Cucolicchio, avendo dato pruova lodevolissima 
nel dissimpegno della sua missione affidatale. 


Datosi poscia lettura ecc. 
IL PRESIDENTE 


Seg.° F. TANCREDI. 


Il Consigliere Anziano Il Segretario 
Seg.° Francesco BIANCHI. Seg.° P. TANCREDI. 


Segue il Certificato di pubblicazione. 


CO 


R. PROVVEDITORATO Cosenza 15 Febbraio 1892. 


AGLI 


Studi di osenea 


nd 


Nella visita eseguita nella Scuola mista di S. Ip- 
polito diretta dalla S.* V.* ho con piacere conosciuto 
ch’ Ella attende al dissimpegno dei propri doveri con 
sufficiente perizia e molto zelo. Ho in pari tempo 
appreso con non poco piacere ch’ Ella colla con- 
dotta lodevole ha saputo guadagnarsi la stima di 
tutta la popolazione e la fiducia dei padri di famiglia. 

Son lieto perciò di manifestarle colla presente la 
mia sincera soddisfazione. - 


Il Provveditore agli Studi 
S. JANNUZZI. 
Egregia 
Sig. Stella Cucolicchio-Staffa 
Maestra Elementare 


PIETRAFITTA. 


